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Tagliamo i vitalizi anche ai consiglieri regionali e 
ristabiliamo equità sociale 
di MoVimento 5 Stelle 
Dopo aver eliminato i vergognosi privilegi degli ex parlamentari, adesso è arrivato il 
momento di tagliare anche i vitalizi degli ex consiglieri regionali. In questi primi mesi di 
governo stiamo dimostrando di mantenere le promesse fatte in campagna elettorale ai 
cittadini. Un esempio concreto è stato proprio il taglio dei vitalizi agli ex parlamentari. 
Nella scorsa legislatura ci avevano fatto credere che era impossibile eliminare questo 
assurdo privilegio voluto fortemente dalla Casta, ma abbiamo dimostrato che tutto 
questo, invece, è possibile. Basta volerlo.  
Ma la nostra battaglia di civiltà, che mira a ristabilire equità sociale nel nostro Paese, 
non è ancora finita. Adesso è arrivato il momento di tagliare altri scandalosi vitalizi: 
quelli degli ex consiglieri regionali. Come faremo? Semplice... se le Regioni entro la 
metà del 2019 non tagliano i vitalizi, noi gli tagliamo i fondi statali destinati a finanziare 
questi assurdi privilegi. Che sia chiaro: non andremo a toccare le risorse per la sanità, il 
welfare o altri servizi fondamentali destinati ai cittadini, ma i tagli riguarderanno solo gli 
sprechi delle Regioni. E tutto questo l’abbiamo scritto nella legge di bilancio. Perché noi 
non scherziamo quando c’è in ballo la dignità degli italiani.Vi sembra normale che le 
regioni da un lato debbano tagliare i servizi ai cittadini perché hanno sempre meno 
risorse e dall'altro continuino a sborsare fior di milioni di euro per pagare ogni anno i 
vitalizi agli ex consiglieri regionali? A noi sembra assurdo, anzi surreale e ingiusto.  
Un paio di esempi per farvi capire come negli anni la politica ha pensato a tutelare 
solamente pochi privilegiati: In Sardegna l'ex vicepresidente del consiglio Claudia 
Lombardo (Fi) e l'ex assessore Andrea Biancareddu (Udc), sono dei baby pensionati (a 
41 anni e 48 anni) con vitalizi mensili da oltre 7 mila euro (lordi). In Lombardia l’ex 
presidente del Consiglio della Regione Gianpiero Borghini, porta a casa ogni anno 
63mila euro. In Abruzzo, invece, l'ex governatore Ottaviano Del Turco, somma al 
vitalizio da Senatore (che da gennaio 2019 verrà tagliato) anche oltre 28mila euro lordi 
annui a carico della Regione: per lui doppio vitalizio. Sapete bene che tutti i PortaVoce 
del MoVimento 5 Stelle, eletti al Parlamento Europeo, alla Camera, al Senato e in tutti i 
Consigli regionali d’Italia, rinunciano volontariamente al vitalizio. Abbiamo chiesto più 
volte agli esponenti delle vecchie forze politiche di fare la stessa cosa… ma niente, non 
hanno mai voluto mollare questo ingiusto privilegio. Tranquilli: presto noi glielo 
tagliamo. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/11/tagliamo_i_vitalizi_anche_ai_consiglieri_regionali_e_ristabilia
mo_equita_sociale.html 
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Tassi in crescita sui mutui per lo spread? Ecco perché è una bufala 
di Giuseppe Liturri - SmartMag.it  
Il 13 novembre deve essere stata una giornata difficile per chi, al Sole 24 Ore, ha autorizzato il titolo in prima pagina ‘Mutui, tassi in crescita per colpa dello 
spread, salito a quota 300’. Quel titolo è rapidamente diventato il manganello agitato strumentalmente dalle mani dell’opposizione e l’oggetto di un tam-tam 
mediatico all’insegna della paura.Ma, come purtroppo spesso accade a certi titoli del Sole, anche questa volta quel titolo esce malconcio dalla prova dei fatti.La 
cosa paradossale è che, senza addentrarsi in ricerche, è già il contenuto dell’articolo a svelare la completa fallacia del titolo. Infatti, questo aumento dei tassi attivi 
delle banche, di cui parlano da settimane ma di cui non c’è comunque traccia nei dati Bankitalia fino al 30/9, pare giustificato dall’aumento dei costi di raccolta. 

Già avvenuto? No, ‘in prospettiva’ le minusvalenze sui BTP in portafoglio alle banche potrebbero indebolirne il capitale e costringerle a pagare tassi più alti sull’emissione dei nuovi bond bancari. 
Quindi ci sono almeno un paio di condizionali, prima che l’aumento dello spread si trasmetta effettivamente sui tassi attivi. Detto che nulla può accadere ai mutui in corso, poiché quelli a tasso fisso tali 
restano, e quelli a tasso variabile sono parametrati all’Euribor che è piatto da mesi, la relazione monocausale del Sole non regge nemmeno per i nuovi mutui perché:1) le banche da tempo sono alle 
prese con un restringimento della forbice tassi attivi/passivi, con i primi in rilevante calo grazie alla abbondante liquidità ed alla concorrenza tra banche. Oggi tale forbice si è ridotta (dati 
ABI/Bankitalia) a soli 187 punti base. Quindi, da tempo, molto prima che lo spread salisse a 300, le banche hanno bisogno di migliorare quei margini. Inoltre, dal 2016 la BCE ha richiesto alle nostre 
banche un imponente piano di dismissione dei crediti in sofferenza e ciò determina decine di miliardi di perdite e di accantonamenti (le sofferenze nette sono scese dal 2016 da €88 a €40 miliardi) e la 
conseguente necessità di ripristinare la redditività, via aumento tassi.2) Il costo della raccolta bancaria non cresce per colpa dello spread. Potrebbe accadere ma anche per altre cause, ovviamente 
taciute. Infatti, la raccolta bancaria tramite obbligazioni è in calo a doppia cifra da oltre 5 anni, tanto che oggi rappresenta solo il 12% della raccolta complessiva. Si deve ricordare che con l’entrata in 
vigore del bail-in dal gennaio 2016, questi titoli (pur con diverso grado di vulnerabilità per ciascuna tipologia) sono i primi ad essere aggrediti. Inoltre, dal gennaio 2019 le banche dovranno dotarsi di 
un ‘cuscinetto’ (MREL è l’acronimo per i feticisti) costituito da obbligazioni subordinate assoggettabili a bail-in. EBA (il regolatore europeo delle banche) e Bankitalia ritengono molto difficile la stima 
dell’impatto di queste nuove regole, ma concordano sul fatto che ci sarà e sarà significativo. Dopo le perdite inflitte ai detentori di obbligazioni subordinate di Banca Etruria, è ragionevole pensare che 
il rischio del bail-in, debba essere premiato con tassi più alti?3) Infine, l’aumento dei tassi, in un intervallo oscillante tra 5 e 20 punti base, riguarda soprattutto i mutui a tasso fisso e, anche in 
questo caso, c’entra poco con lo spread. Infatti, l’aumento dell’IRS (parametro base per i mutui a tasso fisso) è in atto da tempo, pur restando su minimi storici, ed è attribuibile a fattori tecnici. In 
aggiunta, soprattutto nell’ultimo anno le banche hanno ridotto parecchio lo spread sull’IRS per motivi commerciali ed ora devono semplicemente recuperare.Chiaro ora perché lo spread sui BTP 
influisce poco sui tassi dei mutui, se comparato con altre cause molto più rilevanti? Parliamo della pagliuzza, mentre la trave colpisce da tempo le banche. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/11/tassi_in_crescita_sui_mutui_per_lo_spread_ecco_perche_e_una_bufala.html 
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Il Cazzaro posseduto 
L’abbiamo scritto già quest’estate che Di Maio farebbe bene a valutare seriamente l’utilità di 
proseguire l’alleanza con Salvini. E non erano ancora accadute le frizioni 5Stelle-Lega su alcuni 
punti qualificanti del programma di governo. Né il Cazzaro Verde aveva tranciato, come ha fatto 
ieri, l’unico esile filo che teneva insieme i giallo-verdi: il Contratto. Le ragioni tattiche che 
avevano originato il “governo del cambiamento” sono note, almeno a chi ha buona memoria: la 
necessità di evitare di tornare subito al voto e la mancanza di alternative per l’indisponibilità del 
Pd a mettersi in gioco. Ora però la situazione è cambiata: non si vede né un governo né un 
cambiamento. O meglio: si vede un partito, il M5S, che – con tutte le sue gaffe e i suoi errori – 
prova e ogni tanto riesce a cambiare qualcosa; e il presunto alleato, la Lega, che gli mette ogni 
giorno i bastoni fra le ruote per conservare o restaurare l’Ancien Régime. Non è solo una 
battaglia di potere fra partiti concorrenti: è anche il frutto della trasformazione della Lega in 
qualcosa di molto diverso da ciò che era fino alla vigilia del 4 marzo: un partito del 12-15% che 
contendeva a B. la leadership del centrodestra su posizioni quasi paritarie. E giocava a 

contrapporsi come forza anti-sistema (pur facendone parte da 25 anni) al vecchiume italoforzuto.Ora, nel breve volgere di nove mesi, il tempo di una gravidanza, la Lega s’è mangiata quasi tutto il 
vecchio centrodestra (infatti è passata dal 17,7% al 30 e più). Ne sta imbarcando tutto il peggio, soprattutto nelle regioni del Sud. E, più riciclati incorpora, più si gonfia e diventa simile a quel che fu FI, 
meno può permettersi di cambiare qualcosa. Paradossalmente, proprio mentre uccide il padre, anzi il nonno, Salvini ne viene posseduto e imprigionato. Gli elettori di centrodestra, si sa, sono di bocca 
buona: dopo aver digerito B., Dell’Utri, Previti, Cosentino, Cuffaro e altri galantuomini, considerano Salvini&C. delle educande. Dunque la corsa dei peggiori figuri sul Carroccio del vincitore non 
toglie voti a Salvini, anzi ne porta di nuovi. Ma le dimensioni abnormi assunte dalla Lega la costringono a farla finita col cambiamento e a tirare il freno a mano ogni qual volta i 5Stelle provano ad 
attuare uno dei punti innovativi del Contratto. Manette agli evasori? Era Salvini a sventolarle in campagna elettorale: tutto dimenticato. Meglio un bel condono (stoppato l’altra notte in extremis dal 
M5S, ma al prezzo di rinviare la linea dura sui reati fiscali). Ridiscutere le grandi opere inutili? Per carità: ecco i leghisti in piazza con le madamine e i pidin-forzisti nascosti dietro.Annullare le 
concessioni pubbliche? Per carità: fosse per la Lega, chi ha lasciato crollare il Ponte Morandi incasserebbe altri miliardi per ricostruirlo. Trasparenza sui soldi a partiti e fondazioni? Non se ne parla, 
sennò qualcuno chiede lumi sui 49 milioni spariti e sugli strani giri dal Lussemburgo all’onlus leghista Più Voci. Chiudere negozi e outlet a rotazione la domenica? Guai, sennò chi li sente i governatori 
e i sindaci leghisti, tutt’uno col pidino Sala. Metter mano ai conflitti d’interessi? Figuriamoci, B. non vuole e nemmeno i grandi editori, che ogni giorno erigono sui giornaloni il monumento equestre a 
Matteo (sia quelli di destra che lo elogiano, sia quelli di sinistra che fingono di attaccarlo spacciandolo per il vero padrone del governo, anche se non fa nulla). Bloccare la prescrizione? Peggio che mai, 
altrimenti l’establishment che ha eletto Salvini a nuovo santo patrono del Sistema finisce in galera. Anzi, piuttosto si tenta di svuotare il peculato per salvare i leghisti, i forzisti e i pidini che rubavano 
sulle note spese coi fondi regionali e comunali. E sotto coi nuovi inceneritori, ignoti al Contratto, ma non ai compari di Cosentino e Giggino ’a Purpetta convertiti al salvinismo. Alla Rai, mentre i 
5Stelle nominano un Ad indipendente come Salini, la Lega fa la guerra per piazzare tal Casimiro Lieto, nientemeno che autore de La prova del cuoco dell’ex (?) capitàna Isoardi.In questo continuo 
gioco di Penelope, dove Salvini disfa di notte la tela che Di Maio tesse di giorno, è già un miracolo se il M5S è riuscito a portare a casa il dl Dignità (annacquato dai leghisti), il ddl Anticorruzione (con 
agenti infiltrati, aumenti di pena e premi ai pentiti), il blocca-prescrizione (dal 1° gennaio 2020), il nuovo voto di scambio politico-mafioso, l’abolizione dei vitalizi, i fondi in manovra per reddito di 
cittadinanza e rimborsi ai truffati dalle banche, lo stop al bavaglio sulle intercettazioni e alla Svuotacarceri. Che, di fronte al quasi nulla della Lega (l’inutile dl Sicurezza e l’inutilissimo ddl 
sull’illegittima difesa), è un bottino tutt’altro che magro. Ora però è impensabile che i 5Stelle trascorrano i prossimi quattro anni a lottare ogni giorno col sedicente alleato per realizzare ciò che avevano 
concordato nel Contratto, stracciato da Salvini senza neppure interpellare il “comitato di conciliazione”, previsto per dirimere le controversie. Il Cazzaro Verde posseduto da B., anziché a governare 
pensa solo alle elezioni europee. E cerca pretesti per rompere. Tanto vale che i 5Stelle lo anticipino: approfittino dei pochi mesi che mancano per piazzare, se ci riusciranno, qualche altro colpo; e poi lo 
lascino al suo destino. Che probabilmente sarà un nuovo voto per il Parlamento, seguìto da un bel governo Salvini-B. (così quanti oggi gridano al fascismo lo rimpiangeranno). O magari niente elezioni 
e subito un governo di restaurazione Lega-FI-Pd. Dopo avere sfilato a braccetto a Torino per il Tav e combattuto insieme contro l’Anticorruzione e l’anti-prescrizione, è giusto che i tre partiti 
dell’Ancien Régime smettano di vedersi di nascosto e ufficializzino il partouze.  

 
 





 
 



Pfas, la testimonianza della dottoressa: “Operai con il seno, ma si 
vergognavano. L’acqua? Dopo 10 anni i primi problemi” 
Verona, il racconto della dottoressa Dalla Benetta. Da dieci anni tiene un diario di ciò che accade ai suoi 
pazienti. Ma solo dal 2013 ha iniziato a collegare gli eventi. "Colesterolo, obesità, disfunzioni alla tiroide, 
tumori ai testicoli, tumori ai reni, ipertensioni gravidiche, Alzheimer", sono gli effetti che ha riscontrato a 
Zimella, provincia di Verona, in piena zona rossa 
di Giuseppe Pietrobelli | 18 novembre 2018  
 “Io non sono un guru, sono soltanto un medico di famiglia che opera nella provincia veneta. Ma certi 
fenomeni, nel contatto quotidiano con la gente e con i pazienti, non si possono non notare. E io li sto 

annotando in un quadernetto da più di dieci anni. E’ un metodo che ho imparato quando lavoravo in Etiopia con il Cuamm, dove, non essendoci supporti elettronici, ci avevano 
insegnato a tenere i registri cartacei. Qui, a Zimella, c’erano tante cose che non capivo, andamenti anomali di malattie, numero esagerato di aborti spontanei tardivi, 
ipertensioni gravidiche, tumori alla tiroide, decadimento cognitivo precoce”.Elisa Dalla Benetta fa il medico di base in una delle tre frazioni di Zimella, Ulss 9 Scaligera, un 
paese di cinquemila anime in provincia di Verona. Siamo nel mezzo dell’Area Rossa A degli Pfas, che comprende i comuni serviti dagli acquedotti inquinati dalle sostanze 
perfluoroalchiliche, a valle di Trissino, nel Vicentino. La falda nel sottosuolo ha diffuso in un’area molto vasta il veleno presumibilmente prodotto dall’azienda Miteni. E’ un 
disastro ambientale che interessa potenzialmente almeno 300mila persone, per 90mila delle quali la Regione Veneto sta cercando di correre ai ripari con un piano sanitario.Il 
racconto della dottoressa Dalla Benetta raccolto da ilfattoquotidiano.it è eccezionale, non per il suo valore di studio epidemiologico – che non è – ma proprio perché questo 
medico sentinella si è accorto delle anomalie, delle persone che si ammalavano e morivano, ben prima che l’inquinamento diventasse conclamato e oggi ne dà testimonianza. 
“Fino al 2013 io non sapevo nemmeno cosa fossero gli Pfas. Adesso che lo so, ho cominciato a capire”. E pochi giorni fa il professore Carlo Foresta dell’Università di Padova 
ha annunciato di aver dimostrato tutta la pericolosità degli Pfas per l’equilibrio ormonale, visto che l’organismo li scambia per testosterone, abbattendone l’effetto del 40 per 
cento.Cosa ha capito dottoressa?“Ad esempio che dopo dieci anni di consumo di acqua del rubinetto contaminata, cominciano a manifestarsi gravi problemi. Io stessa li ho 
sperimentati, purtroppo, sulla mia salute e sulla mia tiroide. Una signora trasferitasi in zona da Vicenza dieci anni fa, ha sviluppato un tumore alla tiroide. Lo stesso è accaduto 
a una mia paziente che arrivava da un paese extraeuropeo. Le mie erano piccole osservazioni di un medico, ma in linea però con la letteratura internazionale”.Lo studio 
dell’équipe del professore Foresta dell’Università di Padova dimostra che gli Pfas interagiscono con gli ormoni, abbattono la produzione del testosterone, producono 
infertilità e causano tumori.“Il professor Foresta, con cui sono in contatto da un anno, ha dimostrato scientificamente quello che noi medici di base notiamo ogni giorno. Ad 
esempio, se qualcuno va nel cimitero di Zimella trova le tombe di sette bimbi morti prematuri negli ultimi anni, quando dal 1960 al 2000 i casi analoghi erano stati solo 2. 
Sono tutti maschietti. Ma lo sa che vengono nel mio ambulatorio adolescenti che sono sessualmente confusi e pensano di essere gay? E’ l’effetto dei bassi livelli di produzione 
di testosterone sulla loro crescita in pubertà”.Ma se è così, allora qualche effetto si dovrebbe riscontrare anche negli adulti, con fenomeni di femminizzazione.“In 
ambulatorio io ho ricevuto ex pazienti della Miteni, persone con 15mila nanogrammi per litro, che stavano alla catena di produzione. Ho chiesto: quanti di voi si sono sposati e 
hanno fatto figli? ‘Pochi, molti non si sono nemmeno sposati’. A uno di loro ho chiesto se, quando erano in spogliatoio, non avesse notato colleghi con le mammelle… ‘E lei 
come fa a saperlo, dottoressa?’ mi ha risposto sbalordito. Gli ho spiegato che quello è un effetto delle alterazioni ormonali. ‘E’ vero, avevamo tutti le tette e ci vergognavamo’. 
Si tratta di un fenomeno comunque regressivo se si applicano dosaggi ormonali”.L’opinione pubblica non sa, nessuno denuncia questi fatti.“E’ per questo che non si può 
tacere. Per questo con le ‘mamme No-Pfas’ sono andata a Strasburgo a illustrare la situazione agli eurodeputati. Ma non è del tutto vero che i fatti non si conoscano. A 
Valdagno, ad esempio, lavora il dottor Vincenzo Cordiano, un oncoematologo, presidente dell’Associazione Medici per l’Ambiente – Isde, il primo che ha parlato dei rischi da 
Pfas, sostenendo che le sostanze interferiscono con la catena alimentare”.Quest’ultimo è un argomento molto sottovalutato.“Dovremmo domandarci quali siano gli effetti 
sulla produzione agricola e sull’allevamento, in una terra contaminata dagli Pfas. Le associazioni dei coltivatori diretti sono insorte perché il dottor Cordiano aveva sostenuto la 
necessità di interrompere la principale via di esposizione, quella alimentare. Possibile che queste cose le debbano dire i medici di famiglia?”.E la sanità pubblica?“Nel 2016 è 
stato effettuato un monitoraggio degli alimenti nella Zona Rossa, a cura della Regione Veneto. Sono stati effettuati prelievi di radicchio, patate, frutta e verdura in genere. Ma 
l’Istituto Superiore di Sanità non ha ancora pubblicato i dati. Perché questo ritardo? Servirebbe dare un’informazione georeferenziata, per sapere dove e da chi vengono 
prodotti gli alimenti inquinati. Quando il bubbone scoppierà, ci saranno forti ripercussioni economiche”.Dovesse fare un elenco delle patologie da lei riscontrate?“Livelli alti 
di colesterolo, obesità, disfunzioni alla tiroide, tumori ai testicoli, tumori ai reni, ipertensioni gravidiche, Alzheimer.Una proposta per la Regione Veneto?“L’abbiamo 
ripetuta in tutti i modi negli ultimi anni, ma non ci vogliono ascoltare. Dal 2010 i medici di famiglia sono telematici. Nella Zona Rossa ci sono 84 medici di base che ogni 
giorno esaminano la popolazione e producono un patrimonio enorme di dati, che restano lì, inutilizzati. Costituiscono uno zoccolo duro di informazione, basterebbe poco per 
portarli alla luce, ossia il lavoro di un informatico che consenta di estrarli e metterli a disposizione per capire di che cosa si ammalano le persone in queste aree. Novantamila 
pazienti seguiti per dieci anni dai medici di famiglia, costituiscono un tesoro unico di dati. Ma la Regione Veneto ha invece fatto il suo piano di sorveglianza come se i medici 
di famiglia non esistessero”.Cosa dimostra questa storia?“Che la salute va al contrario. Ci dicono di bere l’acqua del rubinetto, mentre dobbiamo bere acqua di bottiglia. Che 
i bambini vanno allattati al seno, ma è provato che la trasmissione degli Pfas avviene già con il latte materno. E che il cibo migliore è quello a ‘chilometro Zero’. Per 
sopravvivere, invece, dobbiamo, fare il contrario”.https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/11/18/pfas-la-testimonianza-della-dottoressa-operai-con-il-seno-ma-si-vergognavano-
lacqua-dopo-10-anni-i-primi-problemi/4774178/ 
 
Rifiuti, il modello è veneto non bresciano 
di Gianni Girotto, presidente Commissione Industria e Attività Produttive del Senato 
Il contratto di Governo tra Movimento 5 Stelle e Lega in tema di rifiuti parla chiaro. Parla di “Modello Treviso” che ora guida il Veneto più virtuoso, 
non di “modello Brescia” (i 13 inceneritori lombardi con il più grande forno d’Europa quello di A2A) che frena anche le tantissime eccellenze lombarde. 
Parla di chiudere inceneritori e discariche. Non di realizzarne. 
IL CONTRATTO “Una corretta e virtuosa applicazione dell’economia circolare, in linea con la gerarchia nella gestione dei rifiuti europea, comporta una forte riduzione del rifiuto prodotto, una 
crescente percentuale di prodotto riciclato e contestualmente una drastica riduzione della quota di rifiuti smaltiti in discarica ed incenerimento, fino ad arrivare al graduale superamento di questi 
impianti adottando metodi tecnologicamente avanzati ed alternativi. A tal proposito il sistema di economia circolare di riferimento è quello oggi adottato dal servizio pubblico della provincia di Treviso, 
studiato in tutto il Mondo».IL VENETO CHE CHIUDE E CANCELLA 4 INCENERITORI - In Veneto oggi, grazie ad un modello prevalentemente pubblico, che vede la raccolta porta a porta con 
tariffa puntuale come fulcro, oltre il 70% dei rifiuti urbani è differenziato e inviato a recupero di materia e compostaggio. Sono attivi 2 soli inceneritori piccoli e medi (quello di Padova 170mila 
tonnellate annue e quello di Schio 80mila tonnellate annue. Per avere i numeri quello di Acerra è da 725.000 tonnellate annue). In questi anni la Regione ha fermato quello di Verona-Cà del Bue e 
chiuso quello di Venezia. A Treviso ne sono stati cancellati 2, come spiega bene questo articolo che rilancia il ‘Modello Treviso’ nel contratto di Governo. Del resto era Zaia nel 2015 a tuonare contro 
lo ‘Sblocca Italia’ di Renzi "Abbiamo tre inceneritori e non ne costruiremo altri: siamo una Regione 'riciclona' e puntiamo dritti sul compostaggio". Dal 2015 la Regione Veneto ha chiuso un nuovo 
inceneritore per rifiuti urbani e come ricordato oggi ne ha solo 2.Nel 2011, quando qualcuno proponeva ancora inceneritori facendo infuriare Zaia, il Veneto differenziava il 57%. La Campania nel 2016 
era al 52%, Il sindaco De Magistris avviò subito la raccolta porta a porta in tutta Napoli e la Campania diventerà come il Veneto!In Veneto si è usato il buonsenso e un ottica di lungo termine. Si fa 
prima e costa meno fare raccolte differenziate spinte e puntare su impianti di recupero di materia e compostaggio. Del resto per costruire un inceneritore, oltre ai costi esorbitanti, ci vogliono dai 5 agli 
8 anni.IL MODELLO TREVISO - Il modello pubblico proposto e realizzato in provincia di Treviso, che ha 900mila abitanti ed evitato la costruzione di 2 inceneritori e chiudere tutte le discariche 
prevede tutte azioni previste nel ‘Contratto di Governo’ :- Programmi riduzione rifiuti- Raccolta differenziata domiciliare con tariffa puntuale (più ricicli meno paghi). Oggi la Marca differenzia 
l’86% dei suoi rifiuti producendo solo 45 kg di rifiuto pro capite l’anno (43.000 tonnellate annue). In Italia la media è di 270/300 kg annui pro capite.- Impianti di selezione, trattamento meccanico 
biologico (riducono ulteriormente la massa dei rifiuti del 10% portando le tonnellate da smaltire a 35.000 annue in provincia di Treviso).- Impianti di riciclo e recupero-riutilizzo materia. Proprio 
quest’anno è stata avviato il primo impianto al Mondo di riciclo pannolini (il 10% dell’indifferenziato). Ora tratta solo poche centinaia di tonnellate ma a regime potrebbe portare l’indifferenziato della 
provincia di Treviso a soli 35 kg abitante l’anno. Cioè 35.000 tonnellate annue che ridotti dal trattamento meccanico biologico potranno diventare in futuro meno di 25mila tonnellate l’anno. Sono 
numeri che industrialmente escludono qualsiasi nuovo inceneritore.- Impianti di compostaggio, per riciclare i rifiuti organici che diventano fertilizzante.Queste azioni unite ad altre che stiamo 
iniziando ad approvare in diversi provvedimenti come l’Iva agevolata al 5% per i prodotti da riciclo o compostaggio, l’obbligo di pesa per gli autodemolitori, unito all’obbligo di inviare a riciclo-
recupero materia ogni parte riciclabile da autodemolizione (parliamo di oltre 1 milione di tonnellate annue), la raccolta differenziata della organico in tutti i Comuni italiani entro il 2020, il divieto di 
usa e getta di plastica (avviando progetti di riconversione industriale per le aziende del settore) possono portare l’Italia verso un vero cambiamento che farà bene creando decine di migliaia di posti di 
lavoro.CHIUDERE 34 INCENERITORI SU 51 - Il collega Alberto Zolezzi sta ultimando uno studio avvalendosi di esperti. Con il “Modello Treviso”, grazie alla raccolta domiciliare portando 
l’Italia all’obiettivo minimo del 65% di differenziata (oggi siamo al 52%) realizzando impianti di riciclo, trattamento meccanico biologico, selezione, compostaggio si passerebbe subito da 51 a 17 
inceneritori! Più altre decine di discariche chiuse. Il primo passo verso Rifiuti Zero. 
https://www.ilblogdellestelle.it/2018/11/rifiuti_il_modello_e_veneto_non_bresciano.html 

https://www.ilfattoquotidiano.it/blog/giuseppe-pietrobelli/ptype/articoli/
http://ilfattoquotidiano.it/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/11/16/pfas-veneto-rivista-scientifica-composti-perfluorati-causano-infertilita-e-tumori/4769925/
https://tribunatreviso.gelocal.it/treviso/cronaca/2018/11/16/news/rifiuti-scontro-di-maio-salvini-il-m5s-esalta-il-modello-treviso-1.17470196
https://www.ilfattoquotidiano.it/2015/08/12/smaltimento-rifiuti-regioni-in-rivolta-non-costruiremo-nuovi-inceneritori/1954937/
http://espresso.repubblica.it/palazzo/2012/04/10/news/nord-corsa-al-termovalorizzatore-1.42080


 















 
 



 
 

 
 
 



Stefania Prestigiacomo di FI, “pur aspettando di leggere le motivazioni” (e allora che ne 
sa?), definisce “sorprendente la decisione della Cassazione” perché a lei, non si sa in 
base a cosa, “appare evidente che una vittima sotto effetto dell’alcol è ancora più 
indifesa. Questa sentenza riporta indietro le lancette dell’orologio”. L’ex ministra Pd 
Roberta Pinotti si associa all’autorevole parere di sua figlia (“che vergogna”) su una 
sentenza che “non prevede aggravante perché la vittima era ubriaca” (cazzata 
sesquipedale). L’ex ministra Pd Valeria Fedeli, dall’alto della sua falsa laurea, invita non 
si sa bene chi a “reagire e contrastare questa regressione culturale e politica!”. Punto, 
punto e virgola, punto esclamativo: massì, abbondiamo. Alessia Morani (Pd), 
inopinatamente laureata in Legge, blatera di “sentenza veramente scandalosa”, anche 
perché non la conosce: infatti sostiene che la Cassazione ha ignorato che “stuprare una 
donna ubriaca è comunque e sempre gravissimo anche se ha bevuto volontariamente” e 
ha stabilito che la ragazza “in fondo se l’è cercata” (con l’hashtag #poverenoi, anzi 
#poveralei). Alessandra Mussolini, nota giureconsulta, sollecita il Csm a “intervenire” 
(come se fosse il quarto grado di giudizio) e altri soggetti imprecisati a “combattere in 
prima linea”. Giorgio Gori, sindaco Pd di Bergamo, subito ritwittato dal governatore Pd 
dell’Emilia-Romagna Stefano Bonaccini, spiega alla Corte che “stuprare una donna 
ubriaca è PIÙ grave, non meno grave, a prescindere se abbia bevuto di sua volontà. 
Siamo ancora al ‘se l’è cercata’?”. 
Casomai questi giuristi per caso volessero sapere qualcosa della sentenza che 
commentano, ne citiamo un paio di passaggi: “Integra il reato di violenza sessuale di 
gruppo, con abuso delle condizioni di inferiorità psichica o fisica, la condotta di coloro 
che inducano la persona offesa a subire atti sessuali in uno stato di infermità psichica 
determinato dall’assunzione di bevande alcoliche, essendo l’aggressione all’altrui sfera 
sessuale connotata da modalità insidiose o subdole, anche se la parte offesa ha 
volontariamente assunto alcol e droghe, rilevando solo la sua condizione di inferiorità 
psichica o fisica seguente all’assunzione di dette sostanze”. Ergo gli stupratori vengono 
condannati perché “le condizioni della vittima, pacifiche, non consentivano un consenso 
ai rapporti sessuali”. Però “l’assunzione volontaria dell’alcol esclude la sussistenza 
dell’aggravante, poiché… deve essere il soggetto attivo del reato che usa l’alcol per la 
violenza, somministrandolo alla vittima; invece l’uso volontario incide, sì, sulla 
valutazione del valido consenso, ma non anche sulla sussistenza dell’aggravante”.  
Ma la sentenza in difesa della stuprata viene ribaltata in un regalo agli stupratori da un 
branco di somari/e. I quali potrebbero più utilmente rivolgere il loro sdegno al vero 
scandalo di questo e di mille altri processi: gli stupratori non faranno un giorno di galera, 
perché in Italia le pene sotto i 4 anni si scontano comodamente a casa. Ma è improbabile 
che la cosa indigni FI&Pd, visto che è tutto merito di leggi volute e votate da loro. 
L'Articolo su Il F.Q. oggi in edicola. 
https://www.ilfattoquotidiano.it/il-fatto-quotidiano-prima…/ 
 

–Il prezzo della verità 
 Avrei voluto parlarvi anche oggi di ciò che accade nel mondo reale. Ma ieri ho trascorso 
il pomeriggio a correr dietro a un post di Matteo Renzi su Facebook con la notizia di una 
sentenza del Tribunale di Firenze che, per la seconda volta in un mese, mi vede 
soccombente con suo padre Tiziano per un risarcimento di 50 mila euro. Solite geremiadi 
sulle “ingiustizie, le falsità, le diffamazioni”, il “mare di fango” che lui e i suoi genitori 
plurinquisiti hanno dovuto “sopportare”. Solito elogio ai magistrati che (al momento) gli 
danno ragione (“ci sono dei giudici in Italia”: soprattutto a Firenze). Solito auspicio che 
“torni il tempo della serietà” e della “verità” (cioè il tempo dei Renzi). E minaccioso 

avvertimento ai tg (“sono curioso di vedere come daranno la notizia”, come se fossero usi occuparsi di processi per diffamazione). Il bello è 
che non so letteralmente di quale sentenza o processo stia parlando, perché né a me né ai miei avvocati risultava quella causa. Forse la busta 
verde con l’atto di citazione si è persa tra le tante per colpa mia o dell’ufficiale giudiziario, o è andata smarrita nella trasmissione dalla nostra 

segreteria allo studio legale, chissà. Sta di fatto che ero contumace e non ho potuto difendermi. Poi, in serata, una giornalista molto addentro alle cose della famiglia Renzi – in un’intercettazione 
depositata agli atti di Consip, Tiziano ne elogia la performance in una puntata di Otto e mezzo con il sottoscritto e Matteo ridacchia: “L’abbiamo mandata noi” – cita sul sito del Foglio brani della 
sentenza e soprattutto la frase che mi è costata 50 mila euro. La pronunciai proprio nella puntata di cui parlano babbo e figliolo: quella del 9 marzo 2017. Eccola: “Il padre del capo del governo si mette 
in affari o s’interessa di affari che riguardano aziende controllate dal governo”. Il minimo sindacale della cronaca del momento, e anche di oggi: com’è universalmente noto, Tiziano Renzi era ed è 
indagato dalla Procura di Roma (con richiesta di archiviazione non ancora valutata dal gip) per traffico d’influenze illecite con la Consip: società controllata dal governo, ai tempi in cui il premier era il 
figlio Matteo, che aveva nominato l’ad di Consip Luigi Marroni. Non solo. Tiziano Renzi si era messo in affari con un’altra società partecipata dal governo, Poste Italiane, ottenendo per la sua “Eventi 
6” un lucroso appalto per distribuire le Pagine Gialle nel 2016, quando Matteo sedeva a Palazzo Chigi. Affare legittimo, a parte la puzza di conflitto d’interessi, e mai sfiorato da indagini. Ma 
totalmente vero e verificato. Ricapitolando: quella sera, dalla Gruber, dissi la pura, semplice e anche banale verità. E la ripeterei identica oggi. Purtroppo, non so ancora perché (la sentenza non la 
posseggo), ero contumace, nessuno mi ha avvertito che si stava procedendo in mia assenza e non ho potuto dimostrare di aver detto la verità. Nel processo civile non c’è un pm che conduce le indagini 
(se ci fosse stato, avrebbe acquisito le carte dell’inchiesta Consip e dell’affare Poste-Eventi6, e subito archiviato il caso): c’è solo un giudice che esamina le “memorie” legali del denunciante e del 
denunciato e su quelle decide, senza nemmeno tener conto dei fatti notori. Ma in questo processo i miei legali non c’erano, dunque il giudice ha deciso su quel che gli raccontavano gli avvocati di Renzi 
sr. E ha concluso – almeno secondo ilfoglio.it – che le mie parole “hanno connotazioni oggettivamente negative, alludendo ad un contesto di malaffare e ad un intreccio di interessi privati, economici e 
politici ad elevati livelli… L’offesa è tanto più grave in quanto si mettono in relazione gli affari personali dell’attore (Tiziano Renzi, ndr) con l’ascesa politica del figlio che, all’epoca dei fatti, … era 
stato capo del governo e, quindi, figura istituzionale dalla quale tutti si attendono attenzione e sensibilità per gli interessi dello Stato”. Cioè avevo addirittura insinuato un’inchiesta su Tiziano Renzi per 
Consip e un legame diverso dall’omonimia fra il Renzi che s’interessava a Consip e prendeva appalti da Poste, e il Renzi che guidava il governo azionista di Consip e di Poste. Quanto all’importo di 50 
mila euro, meglio non commentare. 
Un caso simile mi era già accaduto vent’anni fa. Nel ’95 Cesare Previti mi denunciò perché l’avevo definito sull’Indipendente “cliente di procure e tribunali” (e lo era eccome: era indagato a Brescia 
per un ricatto a Di Pietro, per cui sarebbe stato poi rinviato a giudizio e infine assolto). Durante il processo, l’Indipendente chiuse i battenti. L’avvocato, non più pagato dall’editore in liquidazione, 
pensò bene di smettere di difendermi. Così nel ’99 mi ritrovai condannato dal Tribunale di Roma allo sproposito di 79 milioni di lire per non aver prodotto le carte che provavano quanto avevo scritto: 
cioè l’atto di iscrizione di Previti sul registro degli indagati, di cui tutti i giornali parlavano, ma che il giudice non poteva conoscere perché poteva basarsi solo sulle carte prodotte dalle parti (e la mia 
non aveva prodotto nulla: il mio fascicolo era vuoto, così come la sedia del mio difensore). Siccome non avevo 79 milioni sull’unghia, Previti mi pignorò per due anni il quinto dello stipendio. Poi la 
Corte d’appello ribaltò la sentenza, ma non del tutto, perché le prove già disponibili in primo grado non erano più ammissibili in secondo: i giudici ridussero il danno alla somma che avevo già pagato 
(una ventina di milioni). Vedremo se stavolta andrà meglio. Ma me la vedrò io. Se ve l’ho fatta tanto lunga, cari lettori, è perché ne sentirete come sempre di tutti i colori. Ma mi preme dirvi ciò che vi 
ho già detto in occasione dell’altra causa alla fiorentina persa con babbo Renzi: ho detto la pura verità, quindi – se volete – potete continuare a fidarvi di me e del Fatto . Ci vuole ben altro per 
intimidirci. 
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